
03VAR07A0304 ZALLCALL 12 20:28:47 04/02/99  

l’Unità METROPOLIS 7 Sabato 3 aprile 1999

A
m

b
i

e
n

t
e

PROTEZIONE CIVILE

Definito il piano d’emergenza
per le inondazioni del Po

INQUINAMENTO

Gas d’auto e industriali
scalano i ghiacciai del Rosa

■ Dopounannodi lavoro,èstato
definitounpianod’emergenza
perilrischiodi inondazionedel-
bacinodelPo,un’areadi85mi-
lachilometriquadraticheinte-
ressa5regioni,29provincee
migliaiadicomuni.Loharedat-
toilDipartimentodiProtezione
civileconilGrupponazionaledi-
fesadellecatastrofi idrogeologi-
chedelCnr.Sichiama«Diretti-
vasperimentalerischioinonda-
zioni»edefinisceloscenariodei
rischiemiglioraisistemidi
preavvisioeallarme,oltreche
fornireunquadropiùprecisoe
definitodell’organizzazioneglo-
baleedelleresponsabilità.Su

questopianodevonoorainnestarsi
quellioperativiterritoriali.Per
mantenereomogeneitàecoordina-
mento,ilsottosegretarioallaProte-
zionecivilehacostituitounacom-
missionetecnica.
InPiemontecisièpostil’obiettivo
dicompletarelacapacitàprevisio-
nale.Oltrealle230stazionimeteo-
idropluviometrichegiàfunzionanti,
sarannopotenziati iradarincolle-
gamentoconl’areamediterranea.
Particolareattenzionesaràposta
allastesuradeipianicomunalidi
protezionecivile,aicorsidiforma-
zione,all’informatizzazioneeall’in-
formazionedellepopolazioniari-
schio.

■ «L’inquinamentosiarrampica,
inesorabilmente.Dovremoconvi-
vereconquestofenomenoanche
sullepiùaltevettedellaAlpi». Il
gridod’allarmeèdiDietmarWa-
genback,undocentedellafacoltà
diglaciologiadell’universitàdi
Heidelberg,chedaunaventinadi
annistudialecaratteristichedei
ghiacciaidelleAlpiehapartecipa-
toaVaralloSesia(Vercelli),aun
convegnoconstudiosi italiani,te-
deschi, francesi,svizzerieaustria-
ci.Dailavoriè,tral’altro,emerso
chesuighiacciaidelmonteRosa,
èpiùinparticolareinquellodel
Lys(alconfinefraItaliaeSvizze-
ra),esisteunmarcatotassodiin-

quinamentoditipodigasindustriale,
oltrecheunammorbamentotipicodei
gasdiscaricodeiveicoliamotore.
L’inquinamentoindustrialeèdunque
arrivatofinoai4000-4500metri,sul-
levettelontanedecinedichilometri
dallezoneincuiesistonoinsediamen-
tiestradedigrandecomunicazione
(lepiùvicinesonoinfatti inItalia le
areediDomodossola-Villadossola,di
OmegnaediBorgosesia, inSvizzerala
pianadellaValledelRodano,nelcan-
tonVallese.Leprimetraccedisostan-
zeinquinantisuighiacciaisonovec-
chiedi25-30anni.Risalgonodunque
allafinedeglianni60, incoincidenza
conlosviluppotecnologicoindustria-
leel’aumentodeltrafficostradale.

Il gran rifiuto è ecomafioso e tossico
Indagine di Legambiente sulle scorie nocive: 22 milioni di tonnellate l’anno
MILANO II rifiuti ci seppelliran-
no?L’evenienza, senonprobabi-
le, è certamente possibile. Vivia-
mo ormai in una «civiltà» nella
quale la produzione di beni di
consumo immette sul mercato e
nelle nostre case quantità inve-
rosimili di «prodotti collaterali»
identificati con la generica
espressionedirifiuti.

Ma occorre immediatamente,
a questo proposito, introdurre
unadistinzione:c’èrifiutoerifiu-
to. Insomma il nostro pattume,
quello che i milanesi chiamano
«rüf», «rumenta» i genovesi, i ro-
mani «monnezza», non sono
tutti i rifiuti,nè ipiùpericolosi:al
massimo puzzano. Altre e ben
più pericolose scorie, di cui poco
siparla,vannosottoilnomediri-
fiuti industriali. Un problema di
dimensioni gigantesce soprattu-
to per l’impatto ambientale che
gestione e smaltimento di questi
scarti industriali provocano sul-
l’ambiente.

In Italia, spiega un’indagine
condotta in parallelo da Legam-
biente e Fise - Assoambiente, ne
produciamo ogni anno più di 22
milioni di tonnellate alle quali
vanno aggiunte 18mila tonnel-
late di cosiddetti residui e inerti.
Unpo’menopericolosideirifiuti
tossici o tossico - nocivi, ma pur
sempre pericolosi. I dati, ovvia-
mente, nonpossonotenerconto
del sommerso.
Diquellacerta-
mente impo-
nente quota di
scarti indu-
striali smaltiti
«in nero», vale
a dire in disca-
riche abusive,
in fiumi, rogge
e canali, al di
fuori comun-
que di qualsia-
sinormaecon-
trollo. Un gigantesco iceberg in-
visibile ai più che, tanto per fare
un esempio, in Toscana sembra
sfiori il 200% della produzione
ufficiale regionale dei rifiuti in-
dustriali. Insomme la Toscana
produce 2.300.000 tonnellate di
rifiuti industriali l’anno ma ne
smaltiscesei.

La «geografia del rifiuto» deli-
neata da Legambiente è inquie-
tante: in Campania e Umbria
non esistono discariche autoriz-
zate. Ciò significa che gran parte
delle scorie finiscono chissà do-
ve, sotto il controllo, questo sì
ferreo, della cosiddetta «ecoma-
fia» i cui profitti si dilatano a di-
smisura. E stato calcolato infatti
cheilbusinessillegaledel«pattu-
me chimico» si aggiri attorno ai
seimila miliardi l’anno. Camion
e autotreni che, in genere notte-
tempo,percorronolestradedella
penisolaperraggiungerelecenti-
naia di discariche clandestine
che costellano il territorio nazio-
nale. Non è un segreto che attor-
no ai rifiuti in generale e a quelli
tossici inparticolare,ruotiunflo-
ridomercato, legaleeillecito.Eal
Nord finisce gran parte delle sco-
rie industriali prodotte in Italia.
Basti pensare che Liguria e Vene-
to smaltiscono circa il 50% della
produzione nazionale. L’altro
50%, dice la ricerca di Legam-
biente, finisce in discarica, auto-
rizzata o clandestina che sia

mentre il 3% viene incenerito.
Va peggio per i rifiuti tossici ap-
penail30%deiquali finiscesubi-
to indiscarica. Il13%vienesmal-
tito inlocodaiproduttori. Il resto
viene affidato ad operatori spe-
cializzati. Appena l’1% del totale
vienerecuperato.

Carlo Pasini, vicepresidente di
Fise - Assoambiente, denuncia la
«giungla delle discariche» e spie-
ga che «le maggiori capacità di
smaltimento dei rifiuti, si trova-
no al Nord Italia» proprio dove
più elevata è la produzione men-
tre «Centro e Sud non possiedo-
no gli impianti necessari allo
smaltimento dei propri prodot-
ti».

Ciò può spiegare la diversa di-
rezione delle scorie: Da Nord a
Sud, per quanto riguarda i rifiuti
solidi urbani. Al Sud, infatti, i co-
stidi stoccaggioindiscarica sono
nettamente inferiori. Dal Meri-
dionealSettentrione, invece,per
irifiutitossicieindustriali.

Va inoltre rilevato che i princi-
pali impianti di trattamento (in-
cenerimento, lavorazione chi-
mico/fisicaebiologica, inertizza-
zione) operano all’80 per cento
delle proprie capacità. In Lom-
bardia, ad esempio, dove si pro-
ducono 4milioni 760mila ton-
nellate/anno di scorie industria-
li, se ne smaltiscono appena
3.970.701 a fronte di una capaci-
tà di smaltimento autorizzata di
oltre sei milioni di tonnellate. Lo
stesso discorso vale perquasi tut-
te le principali regioni italiane.
Insommasipotrebbefaredipiùe
meglio nell’ambito di un «affa-
re»da4000miliardi l’anno.Qua-
siunaFinanziaria.

C’è,poi,un’altroaspettosigni-
ficativo del pianeta rifiuti. Una
sorta di circolo vizioso in base al
quale, curiosamente, le strutture
che producono la più alta quota
percentuale di scorie (un quarto
del totale) sono proprio quelle
adibiteal trattamentodei rifiutie
delle acque: fanghi, ceneri, per-
colato delle discariche e così via.
La regione più «produttiva» in
materia di rifiuti industriali è,
prevedibilmente, la Lombardia
che ne sforna ogni anno ben
4.760.176tonnellate, seguitadal
Veneto (3.166.478), dal Piemon-
te (2.372.998) dalla Toscana
(2.308.547) e dall’Emilia - Roma-
gna (2.288.608). Fanalino di co-
da, il Molise con 79.257 tonnel-
late. In totale in Italia vengono
prodotte ogni anno 21.017.044
tonnellate di cosiddetti rifiuti
speciali e1.451.463tonnellatedi
rifiuti tossici e nocivi, i più peri-
colosi e contaminanti. «Oggi
quasi tutti i rifiuti industriali - af-
ferma Lucia Venturi, della segre-
teria nazionale di Legambiente -
finiscono nelle discariche, dopo
aver viaggiato per decine ocenti-
naia di chilometri, con tutti i ri-
schi per la salute e per l’ambiente
che ciò comporta. Solo un’anali-
si dettagliata sulle caratteristiche
della produzione, dello smalti-
mento, delle varie tipologie di
trattamento può consentire di
inquadrare correttamente un
problema di così vasta portata,
verso la realizzazione di strategie
efficaciper la riduzionedei rifiuti
industriali, il loro recupero, lo
sviluppo di un’avanzata indu-
striadeltrattamento».

I DATI DEL 1998

Plastica, raccolta e recupero
hanno inserito il «turbo»
ROMA Non solo tossici. L’Italia, come tutti
i Paesi industrializzati, produce insieme ai
rifiuti industriali,anchescartiperfettamen-
te riciclabili. Come la plastica. E in materia
di recuperodeicontenitori inplasticaper li-
quidi, L’Italia sembraabbia innestato il tur-
bo. La crescita nel settore nel ‘98 è stata del
25% rispetto all’anno precedente mentre si
è segnato un più 30% nella raccolta pro ca-
pite (calcolata in chili per abitante l’anno).
Nel ‘98 la raccolta differenziata, secondo il
bilancio di «Replastic», ha raggiunto quota
131.800tonnellaterispettoalle104.943del
’97. Sul totale,114.000sonostate letonnel-
late di contenitori di plastica per liquidi
mentre 17.800 quelle di bottiglie e flaconi
contenuti nei rifiuti solidi urbani avviati a
termovalorizzazione. Vale a dire utilizzati
comecombustibile.Undatopositivoarriva
dai Comuni i quali, complessivamente, in
temadi raccoltadifferenziata legataal recu-
pero dei materiali plastici, sono aumentati
del 10% attestandosi a fine anno a 4.130
Amministrazioni coinvolte, pari al51%del
totale. In Italia, insomma, si differenzia
sempre di più. La palma d’oro nella classifi-
ca territorialevaalNordconil47%dipopo-
lazione coinvolta e un volume del 71%; se-
gue il Sud con il 35% di popolazione ma so-
lo l’11% di volume; quindi il Centro con il
18% di popolazione coinvolta nell’opera-
zione recupero plastica e il 18% di volume.
Intuttogli italianichesidannoallaraccolta
dellaplasticasonocircail70%dellapopola-
zione.

«Valore di eccellenza a livello europeo -
affermanoiresponsabilidiReplastic-efrut-
todi intensi sforzia livelloeducativoedior-
ganizzazione della rete». In Italia sono 49 i
centri di conferimento e 17 i Centri di sele-
zione e stoccaggio (Css) conunacapacitàdi
lavorazione di circa 120.000 tonnellate di

materiale di ingresso (nel ‘98 sono state
create tre nuove unità di Css a Masotina,
nella zona ovest di Milano; Di Gennaro, a
Napoli;IpoteraTorino).

In attivo anche il bilanciodella raccoltae
selezione di contenitori in Pet per consu-
mo: negli ultimi due anni l’Italia è prima in
Europaesecondanelmondo.

Infine gli imballaggi in plastica. Per il
2002 il Corepla, il consorzio nato nel ‘98,
l’obiettivo è di recuperare il 50% degli im-
ballaggi pari a circa un milione di tonnella-
te, e di riciclare 410.000 tonnellate, pari al
20%dell’immesso. InFrancia,però,entroil
2000 si prevede di raccogliere il 75% delle
plastiche da imballaggio (polistirolo e così
via).

Insomma nonè tuttooroquelcheriluce.
Altri numeri delineano una realtà molto
meno positiva che desta molte preoccupa-
zione fra gli addetti ai lavori. Come spiega
Mirella Galli, presidente dell’associazione
nazionale riciclatori e rigeneratori di mate-
rie plastiche. «Riciclare e rigenerare - affer-
ma - diventa sempre meno remunerativo.
Anche perchè i prezzi delle materie plasti-
chevergini,ormaidapiùdiunanno,conti-
nuano ascendere.Perquesto leaziendetra-
sformatrici privilegiano sempre più gli ac-
quisti di materie originarie abbandonando
quelle rigenerate». Così chi ha impegnato
capitali ed energie nel settore del recupero
vede restringersi un mercato di per sè già
difficile. Per questo fra gli altri interventi,
secondo Mirella Galli, sarebbe necessario
istituirenelnostropaese«l’obbligodiutiliz-
zarepercentualidimateriali riciclatisoprat-
tutto nelle gare di appalto della pubblica
amministrazione mentre ancor’oggi, in al-
cunicapitolati,èprevistosolol’usodimate-
rie plastiche vergini. Comeaccade per i sac-
chidellanettezzeurbana».

■ IL MERCATO
SOMMERSO
Un business
criminale
ruota attorno
a centinaia
di discariche
clandestine

TROPPO IMPURO

”Campane” spazzatura? È battaglia sul vetro da riciclare
ROMA L’industria del vetro non
ricicla «spazzatura». Gli indu-
striali riuniti nell’Assovetro han-
no dichiarato guerra a quei co-
muni come Roma che hanno
adottato le raccolte differenziate
«multimateriali» (che raggrup-
pano in un unico cassonetto ve-
tro, plastica, lattine ecc) o come
Milano checonil «porta aporta»
spesso mischiano i rifiuti. «Il ve-
trocosìcomecivienedato-hadi-
chiarato Franco Todisco, presi-
dentedell’Assovetro-nonlopos-
siamo utilizzare perché di pessi-
maqualitàemescolatoadaltri ri-
fiuti.Purtroppolaraccoltamulti-
materiale si va diffondendo in
tutta Italia: nel Lazio ci sono Ro-
maeLatina, inToscanal’80%dei
comuni l’ha prescelta e in Vene-
to il 20%. E questo avviene men-
tre in tutti i Paesi europei i rifiuti
in vetro si raccolgono da soli in
apposite “campane” e in Germa-
nia, Austria, Svizzera, Gran Bre-
tagna e paesi nordici suddivisi
percolore».

A questa qualità scadente del
rottame di vetro che, secondo gli
industriali del settore, implica
operazioni costose di «ripulitu-

ra», si aggiunge, secondo Todi-
sco, anche il problema del corri-
spettivodariconoscereaiComu-
ni per il vetro raccolto. «Fino ad
ora - ha aggiunto il presidente di
Assovetro - l’industria vetraria
avevacorrispostoaiComuni44,-
8 lire al chilo, ma ora è stato
chiesto un prezzo più che dop-
pio, 94 lire al chilo, proprio per
far fronte a scelte bizzarre ed
onerose come le raccolte multi-
materiali».

Alle accuse di fallimento del
sistema di recupero ha replicato
Legambiente. «Il ciclo del recu-
perodelvetro-haspiegatoFran-
cesco Ferrante, il direttore del-
l’associazione ambientalista -
pagailprezzodelcattivocoordi-
namento tra le industrie e i set-
tori delle amministrazioni co-
munali che si occupano della
raccolta dei rifiuti. L’allarme
lanciato dall’Assovetro appare
in parte strumentale; evidente-
mente ogni settore ha agito sin-
golarmente in modo da seguire
sì le regole impostedallarecente
normativa sui rifiuti, ma senza
precoccuparsi dell’effettiva del-
leoperazionimesseincampo».

Non basta insomma piazzare
campane e cassonetti ingiroper
le città per realizzareunbuonsi-
stema di riciclaggio dei rifiuti.
Certo una raccolta differenziata
più mirata che selezioni addirit-

turaitipidive-
tro per colore
sarebbe più
funzionalema
certo non più
economica e
neanche più
conveniente a
fini ambienta-
li. «La raccolta
multimateria-
le infatti spie-
ga il direttore
di Legambien-

te - ,oltrea ridurre icostidi recu-
pero, serve anche a ridurre le
emissioni di gas inquinanti da
parte dei mezzi adibiti alla rac-
colta. La raccolta del vetro è
quella più avanata in Italia. Vie-
nerealizzatadal ‘75,semprecon
successo crescente e quindi par-
lare di fallimento del sistema di
recupero dei rifiuti sembra un
po’unascusapersfuggirealledi-

rettivedelDecretoRonchi».
Anche Federambiente, la fe-

derazione che riunisce le muni-
cipalizzate di igiene urbana, ha
replicato alle accuse lanciatre
Assovetro. «Ancora una volta -
ha detto Guido Berro, presiden-
te di Federambiente- l’associa-
zione degli industriali del vetro
assume una posizione retroga-
da, la stessa che ha portato al-
l’impossibilità di arrivare a sta-
bilire l’importo del corrispetti-
vo da riconoscere ai comuni per
laraccoltadelvetro».

Berro ha sottolineato che As-
sovetro deve semplicemente di-
re quale deve essere lo standard
diqualitàdelvetroperchépossa
essere lavoratoinvetreria,come
hanno già fatto altre filiere,non
deve invecesindacare l’organiz-
zazione del servizio di raccolta
differenziata, su cui decide il
Comune. «È come se Federam-
biente-haosservato-mettesseil
naso nella produzione del ve-
tro».

Il presidente di Federambien-
te è critico anche sulla mancan-
za del decreto che fissa il corri-
spettivoperilvetro.«Nonèpen-

sabile - dice - che a poo più di un
mese dall’annuncio dato dal
ministro dell’ambiente sul de-
creto, del decreto non si ha trac-
cia».

Intanto sul fronte economi-
co, il1998haprodottounincre-
mento della produzione di ve-
tro cavo (intendendo per vetro
cavo tutta la produzione di bot-
tigliame, flaconeria destinata
all’industria farmaceutica, co-
smetica e profumeria, dei vasi
alimentari e degli articoli per
l’uso domestico) del 2,72% ri-
spetto al ‘97, cui haperò fatto ri-
scontro un rallentamento dei
consumi con contrazione di
vendite ed aumento delle scor-
te. Nel 1998 ne sono state pro-
dotte 3.030.000 tonnellate e
consumate2.200.000.Sonosta-
te riciclate 810.000 tonnellate
di vetro da imballaggio e dalle
”campane” ne sono arrivate
760.000 tonnellate. In Italia le
”campane” sono 85.000, distri-
buite in più di 5.000 comuni.
L’Italia è comunque nella metà
bassa della classifica del riciclo
conil34%contro il 91% di Sviz-
zerael’88%diAustria.

■ IL MERCATO
NEL 1998
È aumentata
la produzione
ma le vendite
sono calate
Recuperate
810mila tonnellate


